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Nel mio intervento proverò a disegnare una cornice per le tematiche che saranno articolate 
successivamente. In questa cornice si riflette la città di Napoli.  

Leggerò alcuni passaggi del documento paracostituzionale più importante prodotto in Italia appena 
da qualche settimana, cioè la “Carta dei valori della cittadinanza e dell’integrazione”, su iniziativa del 
Ministero dell’Interno, da una commissione di studiosi di diversa generazione: in esso è trasparente un 
decisivo contributo culturale proprio dei cittadini cattolici.  

 
«L’Italia è uno dei Paesi più antichi d’Europa che affonda le radici nella cultura classica della Grecia 

e di Roma. Essa si è evoluta nell’orizzonte del cristianesimo che ha permeato la sua storia e, insieme con 
l’ebraismo, ha preparato l’apertura verso la modernità e i principi di libertà e di giustizia. 
I valori su cui si fonda la società italiana sono frutto dell’impegno di generazioni di uomini e di donne di 
diversi orientamenti, laici e religiosi, e sono scritti nella Costituzione democratica del 1947. La Costituzione 
rappresenta lo spartiacque nei confronti del totalitarismo, e dell’antisemitismo che ha avvelenato l’Europa 
del XX secolo e perseguitato il popolo ebraico e la sua cultura. […]  

La posizione geografica dell’Italia, la tradizione ebraico-cristiana, le istituzioni libere e democratiche 
che la governano, sono alla base del suo atteggiamento di accoglienza verso altre popolazioni. Immersa nel 
Mediterraneo, l’Italia è stata sempre crocevia di popoli e culture diverse, e la sua popolazione presenta 
ancora oggi i segni di questa diversità». 

 
Adesso passerò – anche qui rapidamente – ad altri problemi (anche questi problemi napoletani, ma al 

contempo nazionali): i problemi della scuola e della famiglia e della religione.  
 
Afferma la Carta: « 11. I bambini e i ragazzi hanno il diritto e il dovere di frequentare la scuola 

dell’obbligo, per inserirsi a parità di diritti nella società e divenirne soggetti attivi. E’ dovere di ogni genitore, 
italiano o straniero, sostenere i figli negli studi, in primo luogo iscrivendoli alla scuola dell’obbligo, che 
inizia con la scuola primaria fino ai 16 anni. 

12. L’insegnamento è diretto alla formazione della persona e promuove la conoscenza dei diritti 
fondamentali e l’educazione alla legalità, le relazioni amichevoli tra gli uomini, il rispetto e la benevolenza 
verso ogni forma di vita esistente. Anche per favorire la condivisione degli stessi valori, la scuola prevede 
programmi per la conoscenza della storia, della cultura, e dei principi delle tradizioni italiana ed europea. Per 
un insegnamento adeguato al pluralismo della società è altresì essenziale, in una prospettiva interculturale, 
promuovere la conoscenza della cultura e della religione di appartenenza dei ragazzi e delle loro famiglie. 

13. La scuola promuove la conoscenza e l’integrazione tra tutti i ragazzi, il superamento dei 
pregiudizi, e la crescita comune dei giovani evitando divisioni e discriminazioni. L’insegnamento è impartito 
nel rispetto delle opinioni religiose o ideali dei ragazzi e delle famiglie e, a determinate condizioni, prevede 
corsi di insegnamento religioso scelti volontariamente dagli alunni o dai loro genitori. 

14. Sulla base degli stessi valori, spetta anche ai mezzi d’ informazione favorire la conoscenza 
dell’immigrazione, delle sue componenti culturali e religiose, contrastando pregiudizi e xenofobie. Il loro 
ruolo è essenziale per diffondere un pluralismo culturale rispettoso delle tradizioni e dei valori basilari della 
società italiana. 

15. E’ garantito il diritto di enti e privati di istituire scuole o corsi scolastici, purché non discriminino 
gli alunni per motivi etnici o confessionali, e assicurino un insegnamento in armonia con i principi generali 
dell’istruzione, e i diritti umani che spettano alle persone. Ogni tipo di insegnamento, comunque impartito a 
livello pubblico o privato, deve rispettare le convinzioni di ciascuno e tendere a unire gli uomini anziché a 
dividerli. 
 



FAMIGLIA, NUOVE GENERAZIONI 
16. L’Italia riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio, e 

considera l’educazione familiare strumento necessario per la crescita delle nuove generazioni. 
17. Il matrimonio è fondato sulla eguaglianza di diritti e di responsabilità tra marito e moglie, ed è 

per questo a struttura monogamica. La monogamia unisce due vite e le rende corresponsabili di ciò che 
realizzano insieme, a cominciare dalla crescita dei figli. L’Italia proibisce la poligamia come contraria ai 
diritti della donna, in accordo anche con i principi affermati dalle istituzioni europee. 

18. L’ordinamento italiano proibisce ogni forma di coercizione e di violenza dentro e fuori la 
famiglia, e tutela la dignità della donna in tutte le sue manifestazioni e in ogni momento della vita 
associativa. Base dell’unione coniugale è la libertà matrimoniale che spetta ai giovani, e comporta il divieto 
di coercizioni e di matrimoni forzati, o tra bambini. 

19. L’Italia tutela la libertà dei minori nello sviluppo della propria personalità, che si realizza anche 
nell’incontro con altri giovani e nella partecipazione alle attività sociali. Il principio di eguaglianza non è 
conciliabile con le pretese di separare, a motivo dell’appartenenza confessionale, uomini e donne, ragazzi e 
ragazze, nei servizi pubblici e nell’espletamento delle attività lavorative. 
 
LAICITA´ E LIBERTA´ RELIGIOSA 

20. L’Italia è un Paese laico fondato sul riconoscimento della piena libertà religiosa individuale e 
collettiva. La libertà religiosa è riconosciuta ad ogni persona, cittadino o straniero, e alle comunità religiose. 
La religione e la convinzione non possono essere motivo di discriminazione nella vita sociale. 

21. Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge. Lo Stato laico riconosce 
il contributo positivo che le religioni recano alla collettività e intende valorizzare il patrimonio morale e 
spirituale di ciascuna di esse. L’Italia favorisce il dialogo interreligioso e interculturale per far crescere il 
rispetto della dignità umana, e contribuire al superamento di pregiudizi e intolleranza. La Costituzione 
prevede accordi tra Stato e confessioni religiose per regolare le loro specifiche condizioni giuridiche. 

22. I principi di libertà e i diritti della persona non possono essere violati nel nome di alcuna 
religione. E’ esclusa ogni forma di violenza, o istigazione alla violenza, comunque motivata dalla religione. 
La legge, civile e penale, è eguale per tutti, a prescindere dalla religione di ciascuno, ed unica è la 
giurisdizione dei tribunali per chi si trovi sul territorio italiano. 

23. La libertà religiosa e di coscienza comprende il diritto di avere una fede religiosa, o di non 
averla, di essere praticante o non praticante, di cambiare religione, di diffonderla convincendo gli altri, di 
unirsi in organizzazioni confessionali. E’ pienamente garantita la libertà di culto, e ciascuno può adempiere 
alle prescrizioni religiose purché non contrastino con le norme penali e con i diritti degli altri. 

24. L’ordinamento tutela la libertà di ricerca, di critica e di discussione, anche in materia religiosa, e 
proibisce l’offesa verso la religione e il sentimento religioso delle persone. Per la legge dello Stato, la 
differenza di religione e di convinzione non è di ostacolo alla celebrazione del matrimonio. 

25. Movendo dalla propria tradizione religiosa e culturale, l’Italia rispetta i simboli, e i segni, di tutte 
le religioni. Nessuno può ritenersi offeso dai segni e dai simboli di religioni diverse dalla sua. Come stabilito 
dalle Carte internazionali, è giusto educare i giovani a rispettare le convinzioni religiose degli altri, senza 
vedere in esse fattori di divisione degli esseri umani. 

26. In Italia non si pongono restrizioni all’abbigliamento della persona, purché liberamente scelto, e 
non lesivo della sua dignità. Non sono accettabili forme di vestiario che coprono il volto perché ciò 
impedisce il riconoscimento della persona e la ostacola nell’entrare in rapporto con gli altri. 
 
L’IMPEGNO INTERNAZIONALE DELL’ ITALIA 

27. In coerenza con questi principi l’Italia svolge nel mondo una politica di pace e di rispetto di tutti i 
popoli, per promuovere la convivenza tra le nazioni, per sconfiggere la guerra e il terrorismo. L’Italia è 
impegnata in campo internazionale per tutelare le ricchezze di vita e di ambiente del pianeta. 

28. L’Italia ripudia la guerra come strumento di soluzione delle controversie internazionali, le armi 
di distruzione di massa, e ogni forma di tortura o di pene degradanti per la dignità umana. Essa condanna 
l’antisemitismo, che ha portato al genocidio del popolo ebraico, e ogni tendenza razzista che vuole dividere 
gli uomini e umiliare i più deboli. L’Italia rifiuta tutte le manifestazioni di xenofobia che si esprimono di 
volta in volta nella islamofobia o in pregiudizi verso popolazioni che vengono da altre parti del mondo. 

29. Insieme agli altri Paesi europei, l’Italia ha abolito la pena di morte e lavora nelle sedi 
internazionali perché sia abrogata nel resto del mondo. L’abolizione della pena di morte costituisce un 
traguardo di civiltà che fa prevalere il rispetto della vita sullo spirito di vendetta. 



30. L’Italia è impegnata a risolvere pacificamente le principali crisi internazionali, in particolare il 
conflitto israelopalestinese che si trascina da tanto tempo. L’impegno dell’Italia è da sempre a favore di una 
soluzione che veda vivere insieme i popoli della regione, in primo luogo israeliani e palestinesi nel contesto 
di due Stati e due democrazie. 

31. Insieme agli altri Paesi europei, l’Italia agisce a livello internazionale per promuovere ovunque il 
rispetto della dignità e dei diritti umani, e per favorire l’affermazione della democrazia politica, come forma 
di Stato che consente la partecipazione dei cittadini al governo della cosa pubblica e il rispetto crescente dei 
diritti della persona». 
 

Dunque questo documento – di cui ho letto soltanto alcuni brani - rappresenta il contesto di valori 
dentro cui prende significato ogni nostra iniziativa. 

Ricorderete tutti – fra voi ci sono giovani, adulti e anziani – che una delle finalità fondamentali, ma 
soprattutto uno dei risultati storicamente ottenuti dalla presenza dell’Azione Cattolica in Italia per tutto il 
corso del secolo scorso, è stato quello di realizzare la coesione sociale, la costruzione di una comunità il più 
possibile pacificata e il sostegno di una identità collettiva degli italiani nel mondo, attraverso appunto uno 
Stato che si è impegnato - dopo un percorso non solo drammatico e difficile, ma tragico a causa di due 
conflitti mondiali - in una missione di umanizzazione e di pace. 

Il protagonismo di questa lunga vicenda, che ha attraversato tante generazioni, non è stato 
rappresentato dall’Azione Cattolica in quanto tale: infatti al di là dell’azione consapevole di un movimento 
storico così importante come l’Azione Cattolica, i valori del Vangelo sono penetrati nella cultura italiana, si 
può dire, indipendentemente anche dalla professione della fede.  

L’Italia può e deve continuare a riconoscersi come una nazione cristiana: sta a noi riconfermare 
questa identità, questo peculiare profilo della nostra civilizzazione. E direi che Napoli ci dà forse, sia pure 
nella sua dimensione di città e non certamente in una grande dimensione nazionale, il modo di tornare a 
verificare la forza di storicità, e quindi anche di avvenire, che il cristianesimo ha rappresentato per tutti noi 
che apparteniamo a questa realtà geografica.   

Se dobbiamo passare ad una riflessione più intima che ci impegna nelle nostre individuali coscienze, 
dovremmo anche saperci chiedere perché siamo nati in Italia, perché l’Italia è diventata centro di irradiazione 
di un Vangelo che era stato Cristo a predicare nella Palestina e se questo non rappresenti un richiamo 
esigente al nostro, di ciascuno di noi, destino.  


